
U na delle cose che mi colpirono 
subito, appena arrivato in Ita-

lia, ospite della Comunità “Bosco 
di Museis” di Cercivento fu quella 
strana costruzione, dall’aspetto an-
tico con una grande ruota sul fian-
co che era proprio lì, sulla strada 
che attraversavo quotidianamente 
per raggiungere la comunità al ter-
mine delle lezioni.  

     Incuriosito ne parlai un giorno con 
le mie insegnanti e venni a cono-
scenza che si trattava proprio della 
Fàrie di Checo, un opificio risalente 
al 1426. Decisi quindi, di chiedere 
aiuto per approfondire questo argo-
mento davvero affascinante. L'utiliz-
zo, da parte dell'uomo, della forza 

dell'acqua quale ausilio alle attività 
di trasformazione delle materie pri-
me risale circa al 1200 come testimo-
niano i primi opifici in Carnia i cui 
congegni erano mossi dalla forza 
idraulica. Trattavasi di mulini per la 
macinazione e la frantumazione dei 
cereali e di officine per fabbri ferrai, 
circa 270 secondo il censimento del 
1878. 

I MULINI 

Molti mulini sono oggi scomparsi 

o condannati alla rovina. Altri sono 
parzialmente conservati e affidati 
alle cure di appassionati o sono 
stati riconvertiti in musei. Pochissi-
mi sono ancora in funzione. La di-
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slocazione dei mulini di-
pendeva della presenza di 
acqua, ma la forza motrice 
poteva essere condotta at-
traverso canali artificiali a 
impianti costruiti anche a 
notevole distanza dai corsi 
naturali come accadeva in 
Friuli in cui non esistevano 
mulini natanti, ma solo 
macchine che sfruttavano 
l’energia motrice dell’ac-
qua opportunamente con-
vogliata nelle rogge sulle 
quali erano posizionate le 
ruote. 

     Gli edifici degli antichi mu-
lini dell’alto But sono general-
mente a pianta rettangolare 
articolati su due livelli. La loro 
altezza va dai 5 ai 7 metri. Il 
piano seminterrato è intera-
mente occupato dalle ruote e 
dal sistema dei meccanismi. Il 
piano terra è destinato al loca-
le della lavorazione mentre 
nella soffitta a volte è sistema-
ta anche una cameretta per il 
mugnaio. La muratura è sem-
pre di pietra parzialmente 
squadrata; le finestre e le por-
te sono sempre riquadrate 
con stipiti di tufo. Il tetto è a 
due falde, e copertura di te-
gole o coppi. L’acqua piom-
bando sulle pale fa girare la 
ruota verticale esterna. 

     La ruota motrice del muli-
no solitamente varia da me-
tri 2,90 a 3,50; le pale sono 

generalmente 24 con un'al-
tezza di centimetri 22 ed 
una larghezza di 23. Le ma-
cine sono costituite da due 
dischi di pietra sovrapposti, 
alti circa 10-30 centimetri e 
dimensione variabile da 1 
metro a 1,50. La finezza del-
la farina era graduata rego-
lando la distanza tra le due 
macine. 

     Nel mulino a pestelli l’ac-
qua solitamente piombava su 
una ruota a palmette facendo-
la girare col suo albero. L’al-
bero di legno, girava su due 
perni di ferro, e portava infissi 
attorno alla sua circonferenza 
alcuni speroni che adattando-
si alle palmole sollevavano i 
pestelli lasciandoli poi ricade-
re, per proprio peso, nelle ca-
vità, della base di pietra o di 
legno. Per equilibrare il moto, 
i pestelli si muovevano alter-
nativamente e fermandosi ad 
un'altezza stabilita non schiac-

ciavano l’orzo, ma lo metteva-
no in movimento favorendo la 
sua sbucciatura. Per questo 
l’orzo veniva abbondantemen-
te inumidito con l'acqua. Il 
mulino a pestelli serviva anche 
per spezzare lo scarto del gra-
noturco che veniva dato in pa-
sto agli animali. 

LA RUOTA A MOVIMENTO 
IDRAULICO: TIPOLOGIE 

L’invenzione del mulino ad 

acqua risale all’epoca roma-
na, ma è a partire dell’anno 
Mille che viene sfruttata ap-
pieno la forza idrica dei cor-
si d’acqua di tutta Europa. 

     Esistono principalmente tre 
tipi di ruota in base alle tipolo-
gie di corsi d’acqua: 

• La ruota natante impiegata 
nei principali fiumi di media 
e grande portata. Era di-
sposta orizzontalmente ed 
immersa nell’acqua in posi-
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zione centrale tra i due gal-
leggianti; 

• La ruota a cassette adatta 
ai turbolenti torrenti mon-
tani. Si trattava di una 
ruota verticale installata 
su edifici in muratura at-
traverso canali artificiali 
(rogge). L’ acqua veniva 
immessa in canalette in 
legno sostenute da pali. 
Da qui veniva fatta cadere 
dall’alto sulle cassette 
della ruota generando il 
movimento; 

• La ruota a palette diffusa 
soprattutto lungo i corsi 
d'acqua a piccola portata. 
L’acqua non veniva fatta 
cadere dall'alto ma lasciata 
scorre nella parte inferiore 
della ruota. 

     In alcuni opifici erano pre-
senti anche più ruote con di-
verso funzionamento utilizza-
bili in alternativa, a seconda 
del variare stagionale della 
portata delle rogge. 

II POZZO 

Nei pressi di ciascun opifi-

cio, la roggia si allargava a 

formare un piccolo bacino 
(“poz”). In una sponda del 
pozzo si apriva un canale di 
scarico munito di una para-
toia di legno (“puarte òt”) 
che veniva sollevata me-
diante due catene di ferro. 

     Essa serviva per togliere 
completamente I’acqua dal 
canale di alimentazione in ca-
so di manutenzione dei canali 
oppure per togliere soltanto 
la parte d’ acqua in sovrab-
bondanza. 

LE ROGGE 

Le rogge (ròes) sono dei ca-

nali artificiali e stabili di ac-
qua corrente, derivata dai 
torrenti o dal fiume Bùt per 
dare movimento agli opifici. 

     Le rogge nella parte iniziale 
presentavano una bocca di 
erogazione stabile, provvista 
di paratoia regolabile aperta 
nella diga (roste), dapprima in 
legname e poi in muratura, 
eretta a difesa dei terreni sot-
tostanti (braides). La lunghez-

WIGWAM NEWS -  Anno XXXV—Numero 102 — 12 APRILE 2025 

za variava secondo la morfolo-
gia dei luoghi attraversati e, 
dopo aver dato movimento ai 
diversi opifici (mulìns, sìes e 
batafièrs) rimettevano solita-
mente I’ acqua nel torrente da 
cui l'avevano prelevata. 

     La captazione dell’ acqua, 
prima della bocca di eroga-
zione avveniva per mezzo di 
opere più o meno costose. 
La pescaia (prèse) era co-
struita per lo più con pali in-
crociati (cavaléts). Dietro ai 
pali venivano appoggiate 
delle fascine (fascìnes) tenu-
te ferme da grossi sassi. 

     L’acqua così era costretta a 
deviare verso la bocca di ero-
gazione della roggia. Queste 
opere, data l’instabilità del re-
gime dei torrenti, soggetti a 
frequenti piene, dovevano 
spesso essere modificate o 
ricostruite  
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